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Come è nato questo progetto? 
Un paio di anni or sono, Gianni Rossi (mem-
bro del comitato dell’Associazione Santa Ma-
ria) mi ha contattato dicendo che il giardino 
dell’ex Istituto Santa Maria aveva bisogno 
di un’idea per il futuro. Sono passato a dare 
un’occhiata, ricavandone una certa titubanza. 
Non tanto per lo stato – una manutenzione 
era percepibile anche se un cultore del giardi-
no tirato a lucido avrebbe storto il naso -, né 
per l’ampiezza o la morfologia in quanto tali, 
seguo progetti di conservazione di prati magri 
più estesi e in condizioni più di!cili. La reti-
cenza veniva dai possibili costi.
Tuttavia non disdegno le s"de e il sito mi è 
parso subito promettente. Così, dopo un paio 
di mesi di sedimentazione e alcune visite per 
cominciare a sentire il luogo, ho comunicato a 
Gianni che ci potevo pensare.
Ho quindi elaborato un primo documento, 
con un’analisi a ruota libera, senza preoccu-
parmi della sorpresa che avrebbe potuto gene-
rare. Con grande piacere i riscontri sono stati 
positivi e parlavano di un interesse sincero. Le 
basi per lavorare – il sito, le persone, gli inten-
dimenti – erano date, così il progetto è partito.

Qual è l'orizzonte complessivo del 
progetto e come si è 
concretizzato finora? 
Il coinvolgimento dell’U!cio della natura e 
del paesaggio ha riferimento operativo nella 
Strategia Biodiversità Svizzera 2012 del Con-
siglio federale, secondo cui la biodiversità deve 
trovare spazio anche negli insediamenti in 
quanto svolge importanti funzioni naturali e 
climatiche, contribuisce a promuovere la sa-
lute, serve alle attività di svago e alla sensibi-
lizzazione. Questo enunciato contiene tutti gli 
elementi fondanti del progetto.
La parola biodiversità porta a pensare alla na-
tura incontaminata, riuscire a coniugarla con 
l’idea di giardino è una bella s"da.
Il versante sotto la murata è un prato ricco di 

Il giardino
segreto

piamente gli sforzi. I contatti e la collabo-
razione con le persone coinvolte nell’ope-
ra delle Scuole Santa Maria, gli operatori 
esterni (Lara Di Virgilio per il pascolo, il 
giardiniere Mattia Boggia e Ivan Sasu per 
l’accompagnamento agro-pastorale e bota-
nico), sono costruttivi e stimolanti. Inoltre 
sono molto contento anche del coinvolgi-
mento di Pro Natura Ticino e BirdLife, il 
loro sostegno amplia ulteriormente la tra-
sversalità del progetto.

Se è vero che in un giardino si coltiva uma-
nità direi che qui il terreno è buono e fertile, 
sono dati i presupposti per portare avanti un 
progetto esemplare sotto tutti i punti di vista.

Quali tappe immagina 
per il futuro? 
Nel futuro immediato bisogna consolidare 
quanto avviato, dare continuità al pascolo, 
curare le piante da frutta e coltivare il coin-
volgimento delle scuole. Nel 2026 vorrem-
mo occuparci di un elemento centrale del 
giardino, la grande scalinata, a#ascinante e 
prospettica, da porre in evidenza.
Guardando avanti, già nel primo docu-
mento sottoposto alla Fondazione avevo 
ventilato un restauro completo del giardino 
originale dell’Istituto Santa Maria, come 
atto culturale in sé e per dare risalto all’im-
ponente edi"cio, alla murata del Castello, 
al paesaggio quasi medioevale della valletta 
che scende sul quartiere Nocca. Era un'i-
potesi ovviamente prematura, ma a un solo 
anno di distanza il presidente della Fonda-
zione, avv. Luigi Mattei, ha espresso il desi-
derio di entrare nel merito. Il cammino può 
proseguire.

Da un incontro con Guido Maspoli, collaboratore scientifico 
presso l’U!cio cantonale della natura e del paesaggio, è nato 
un progetto di valorizzazione dell’area verde della scuola situata 
alle pendici del castello Montebello che si sta rivelando una 
straordinaria opportunità per le nostre scuole.

Se è vero che in un 
giardino si coltiva 
umanità direi che qui il 
terreno è buono e fertile.

specie che meritano di essere conservate, ma 
è molto impegnativo in termini di manuten-
zione. Nel 2025, agganciandoci al progetto di 
transumanza urbana avviato l'anno preceden-
te dalla Città di Bellinzona, è stato pascolato 
con pecore rustiche, con lo scopo secondario 
di controllare la presenza invadente del Sorgo 
di Aleppo, una malerba molto negativa per la 
diversità biologica dei prati.
Poi è stato avviato l’impianto del frutteto, 
impostato tenendo conto del cambiamento 
climatico, che chiede approcci adattativi. Ciò 
porta a specie di clima mediterraneo, non solo 
resilienti e sostenibili ma anche in sintonia con 
gli intendimenti della Fondazione Santa Ma-
ria, ossia dare seguito alla tradizione di educa-
zione cattolica che le suore di Menzingen han-
no assicurato per oltre un secolo: il riferimento 
geobotanico della Bibbia è proprio sulle coste 
orientali del Mediterraneo! Con il supporto di 
un giardiniere quali"cato, le allieve e gli allie-
vi di alcune classi della Traccia hanno messo 
a dimora una trentina di alberi e cespugli da 
frutta, in buona parte citate nella Bibbia.

Per promuovere alcune specie signi"cative pre-
senti nel comparto, in particolare il Rondone, 
il Codirosso comune e l’Upupa, in collabora-
zione con BirdLife, le scuole si sono cimentate 
con la costruzione di cassette nido pensate per 
sostenerne la presenza.

Quale bilancio ne 
trae ad oggi? 
Sono molto felice. Siamo agli inizi, i risul-
tati in campo sono ancora poco visibili, 
ma l’entusiasmo è palpabile e ripaga am-


